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Primo Piano

Ultimatum M5S
a Tria sul reddito
Poi Di Maio frena 
ma lo spread sale
Il cantiere manovra. Il presidente di Confindustria 
Boccia: «Alla legge di bilancio bisogna aggiungere 
misure che hanno una attenzione alla crescita»

LA PARTITA SULLA PREVIDENZA

Quota 100 raddoppia i pensionamenti di anzianità

Davide Colombo
ROMA

Il miraggio dei nuovi pensionamenti
di anzianità con quota 100 assume un
profilo sempre più definito dopo il 
vertice tecnico-politico della Lega di
martedì. E sulla base delle stime di im-
patto Inps di luglio per le diverse con-
figurazioni di questo requisito con al-
meno 35 anni di contributi si può af-
fermare che, se adottato, nel primo 
triennio di applicazione il flusso dei 
nuovi pensionamenti potrebbe più
che raddoppiare rispetto alle uscite
anticipate dell’anno scorso.

Il ministro dell’Interno e vicepre-
mier, Matteo Salvini, ha parlato due 
giorni fa di quota 100 con non più di 62

anni d’età, requisito che potrebbe es-
sere accoppiato dal canale dei 41 anni
e mezzo senza limiti di età. Nel primo
caso, non essendo disponibili stime 
dei proponenti, viene in soccorso la 
simulazione contenuta nella nota tec-
nica Inps di quest’estate: con quota
100 e 64 anni di età minima il maggior
numero di pensioni stimato a fine an-
no parte dai 258mila nel 2019 per arri-
vare a sfiorare le 300mila unità nel
2021, con una maggior spesa che parte
da 4,6 miliardi per arrivare a 6,3 cu-
mulati annui. Numeri destinati a cre-
scere sensibilmente se il disco verde 
per la nuova anzianità si accendesse
a 62 anni. 

Nel 2017 i pensionamenti anticipa-
ti nelle principali gestioni Inps sono 
stati 153mila, un dato che l’anno pros-
simo a regole invariate si ridurrebbe
di circa un quarto per via dell’aumen-
to di tre mesi del requisito (a 43 anni e
3 mesi per gli uomini e 42 anni e 3 mesi
per le donne), scendendo a non più di

120mila unità. Ebbene già dal primo 
anno di applicazione quota 100 con 64
anni consentirebbe un flusso di uscite
più che raddoppiato nel solo settore 
privato. Un rapporto, come detto, sa-
lirebbe ancora di più se l’età minima
dovessero scendere a 62. 

Ieri dai Cinquestelle non sono arri-
vare reazioni alla proposta della Lega
di quota 100 con soli 62 anni. Nell’in-
tervista al Sole24Ore di una settimana
fa Matteo Salvini aveva parlato di una
maggiore spesa possibile tra i 6 e gli 8
miliardi. Ma, soprattutto, aveva insi-
stito sul fatto che il diritto alla pensio-
ne di un 62enne vale un posto di lavo-
ro e mezzo in più per un giovane. E che
molti imprenditori «se potessero al-
leggerirsi della manodopera più an-
ziana tornerebbero subito a occupare
più giovani». E quindi una parte dei 
costi «verrebbe riassorbita rapida-
mente dai maggiori contributi versa-
ti». Per Luigi Di Maio il protagonista 
numero uno della futura legge di Bi-

lancio resta il reddito di cittadinanza
insieme con il superamento della leg-
ge Fornero. Un duplice intervento che
potrebbe muovere i primi passi già a
gennaio con la «pensione di cittadi-
nanza», ovvero l’innalzamento a 780
euro degli assegni sotto quella soglia.
Ma visti i livelli di maggior spesa cor-
rente in discussione e l’impegno rei-
terato a rispettare i vincoli di bilancio,
fino all’ultimo le scelte potrebbero 
cambiare.

Con quota 100 e 62 anni d’età si su-
pererebbero anche le obiezioni sinda-
cali (Uil) secondo cui la nuova anzia-
nità potrebbe risultare più penaliz-
zante dell’Ape sociale per disoccupati
o lavoratori con carichi familiari o im-
pegnati in mansioni gravose o, anco-
ra, lavoratrici con due figli che, con so-
li 63 anni, potrebbero oggi accedere al
prestito-ponte per il pensionamento
garantito dallo Stato e che, nella pro-
posta leghista, verrebbe cancellato.
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L’obiettivo dichiarato 
è «liberare il mercato» per 
nuove assunzioni di giovani

Carmine Fotina
Gianni Trovati
ROMA

L’avvicinarsi dell’appuntamento con i
numeri aggiornati del Def e il peggiora-
mento del quadro di finanza pubblica,
che ha quasi cancellato la riduzione del
debito prevista per quest’anno, fanno
risalire la tensione politica sulla mano-
vra. Ieri le fiammate sono arrivate dal 
Movimento 5 Stelle, che preme sul-
l’Economia per far crescere gli spazi da
destinare al reddito di cittadinanza. In
mattinata era trapelato una sorta di ul-
timatum, dedicare 10 miliardi al debut-
to del reddito di cittadinanza per evita-
re la richiesta di dimissioni del ministro
dell’Economia Giovanni Tria. Per cal-
mare la situazione è intervenuto il vice-
premier Di Maio, e da Palazzo Chigi ne-
gano pressioni e soprattutto richieste 
di dimissioni. Ma la tensione resta. E 
dopo giorni in discesa torna a risalire il
rendimento dei titoli italiani (il decen-
nale ha chiuso a 2,94%) e quindi lo 
spread (237 punti nei dati Reuters, 254
in quelli Bloomberg con l’aggiorna-
mento del benchmark).

Nell’ultimo vertice a Palazzo Chigi il
dossier si è concentrato su un interven-
to in due tempi: 4 miliardi subito, non
troppo difficili da trovare inglobando i
2,8 miliardi già in bilancio per il reddito
di inclusione e altre misure di welfare,
per avviare la riforma dei centri per 
l’impiego e la «pensione di cittadinan-
za». Più complicato è il secondo passo,
che già da metà anno punterebbe a ga-
rantire l’aiuto a tutti gli italiani (oltre 5
milioni) sotto la soglia della povertà as-
soluta. Le stime parlano di un costo da
4-5 miliardi.

Ma le sorti di tutte le misure chiave
per la maggioranza a due dipendono 
dagli spazi fiscali che il governo riuscirà
a costruire puntando sul rilancio della 
crescita. «Alla legge di bilancio bisogna
aggiungere misure che hanno una at-
tenzione alla crescita», sostiene il presi-
dente di Confindustria Vincenzo Boc-
cia, citando «un piano di inclusione dei
giovani, la dotazione infrastrutturale, i
tempi certi nella realizzazione delle 
opere, i tempi stretti delle sentenze della
giustizia, l’incremento del fondo di ga-
ranzia per le Pmi, i pagamenti della Pa».

Il pacchetto crescita del resto si sta
definendo con la stesura delle norme 
per industria e Pmi. Continua il lavoro
per un taglio del cuneo fiscale, riservato
però alle imprese più innovative. Per gli
incentivi potrebbe esserci un parziale 
riordino. L’orientamento è ricalibrare
gli strumenti di politica industriale in 

chiave micro e Pmi, aumentando la 
quota di piccole imprese che ne benefi-
ciano riducendo di conseguenza quella
delle più grandi. Questo schema vale 
per “super” e “iperammortamento” (si
veda anche l’articolo a pagina 7), che sa-
ranno riconfermati per il 2019 ma più in
ottica Pmi, o con aliquote differenziate
tra piccole e grandi o con un sistema a 
«tetti». La proroga, rilanciata anche dal
ministro Tria, è l’opzione preferita dallo
Sviluppo economico rispetto all’alter-
nativa targata Lega, che propone 
un’Ires al 15% sugli utili reinvestiti. Que-
st’ultima sarebbe una misura struttu-
rale, sottolineano dalla Lega, ed evite-
rebbe quindi di vincolare la program-
mazione degli investimenti alle proro-
ghe annuali degli sconti fiscali. Iper e 
super però costerebbero meno, e aiute-
rebbero il ministero di Di Maio a con-
servare una dote per le misure sociali.

Rifinanziamenti in vista per altre
misure che il governo “gialloverde” ha
ereditato dalle gestioni precedenti: 
contratti di sviluppo, legge 181 sulle 
aree di crisi, piano straordinario per il 
made in Italy. Anche il Fondo centrale
di garanzia sarà rialimentato, con un 
focus più marcato sulle micro e piccole
imprese. 

Ma è anche la leva degli investimenti
pubblici a giocare un ruolo decisivo al 
ministero dell’Economia per far qua-
drare i conti della manovra. La possibili-
tà di mettere in calendario una crescita
del Pil meno stentata di quella che si 
prospetta senza interventi (1,1% nel 
2019 secondo le ultime previsioni Ue) 
aumenterebbe gli spazi fiscali per far 
partire l’attuazione del contratto di go-
verno. I piani su cui si lavora sono tre: il
rafforzamento delle forze di progetta-
zione nella Pa centrale, anche attraver-
so il piano di assunzioni ad hoc che sta
mettendo a punto la Funzione pubblica,
la semplificazione normativa a partire
dal Codice appalti e lo sblocco degli 
avanzi degli enti locali con una modifica
del pareggio di bilancio che potrebbe 
valere una capacità di spesa di un 1-1,5 
miliardi in più per il prossimo anno (ma
la questione si incrocia con lo stop al 
bando periferie). Una spinta in que-
st’ottica può arrivare anche dalle società
pubbliche, tornate in questi giorni al 
centro di una nuova polemica con l’at-
tacco di Di Maio sulla pubblicità ai gior-
nali. «Stiamo approntando la lettera alle
società partecipate di Stato per chiedere
di smetterla di pagare i giornali con in-
vestimenti pubblicitari - ha spiegato - e
in manovra porteremo il taglio dei con-
tributi pubblici indiretti alla stampa».
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Bagarre in Aula, prima richiesta di
fiducia del governo M5S-Lega e
prospettive di maratona notturna
in Aula. La miccia della sospensione
del bando periferie incendia il con-
fronto alla Camera sul Milleproro-
ghe e mette in campo tutti gli ingre-
dienti del caos.

L’incontro a Palazzo Chigi mar-
tedì sera fra il premier Giuseppe
Conte e i sindaci dell’Anci non ha
prodotto una soluzione a stretto gi-
ro, e dopo che la discussione sul-
l’inedito proroga-termini estivo si
era già scaldata su scuola e vaccini
la richiesta di fiducia arrivata ieri ha
fatto il resto. La fiducia, che sarà vo-
tata oggi dalle 12.40, serve a supera-
re l’ostacolo alzato dall’ostruzioni-
smo Pd, che aveva iscritto alla di-

scussione generale tutti gli 82 de-
putati del gruppo. Ma non basta a
dare tempi certi al voto perché alla
conferenza dei capigruppo è man-
cata l’intesa sul calendario dei lavo-
ri.

Il casus belli che ha prodotto la
prima frenata parlamentare della
maggioranza giallo-verde è la so-
spensione fino al 2020 dei progetti
del bando periferie, inserita al Se-
nato con l’obiettivo di coprire (un
miliardo in quattro anni, 180 milio-
ni sul 2018) l’avvio dello sblocco ge-
neralizzato dei «risparmi» comu-
nali oggi vincolati dalle regole del
pareggio di bilancio. 

Nel vertice di Palazzo Chigi, do-
po una lunga discussione, il gover-
no ha proposto una revisione del
calendario, per garantire i piani già
arrivati alla fase esecutiva e rivede-
re la scansione degli altri progetti
con il riavvio della cabina di moni-
toraggio sospesa da marzo. Per fare
tutto questo serve però un inter-

vento normativo, che per il governo
non può andare nel Milleproroghe
ormai considerato chiuso ma nel
decreto sicurezza in cantiere. Re-
stano però da capire i tempi per l’ar-
rivo del provvedimento in consiglio
dei ministri. I sindaci, per bocca del
presidente Anci Antonio Decaro, si
dicono disposti ad aspettare 10
giorni: senza risposte interrompe-
ranno i rapporti istituzionali diser-
tando le Conferenze Stato-Città e
Unificata. 

Ma la confusione è trasversale a
schieramenti e livelli di governo.
Contro lo stop ci sono anche sindaci
di Lega e Cinquestelle, e non solo
quelli del Pd (che per errore aveva
approvato lo stop al Senato). E non
tutti sembrano disposti all’atte-
sa: ieri, fra gli altri, il sindaco di Fi-
renze Dario Nardella ha avviato la
macchina per il ricorso al Tar, e da
Palermo Leoluca Orlando parla di
«rinvio pericoloso e inspiegabile».

Effetti del ripristino della pensione 
di anzianità con quota 100 
(contribuzione minima 35 anni, età 
minima di 64 anni) 
Complesso gestioni Inps

NUMERO
DI PENSIONI

IN PIÙ

ONERI
IN MILIONI

DI EURO*

2019 258.000 4.612
2020 274.000 6.302
2021 293.000 6.392
2022 312.000 6.685
2023 337.000 6.943
2024 360.000 7.297
2025 384.000 7.493
2026 407.000 7.768
2027 428.000 7.868
2028 450.000 8.065

(*) al lordo degli effetti �scali Fonte: Inps

Il peso di quota 100
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IL VIDEO
Pensioni, ecco 
come superare la 
Fornero:«quota 
100» con 62 anni 
di età

Per le im-
prese si 
lavora a un 
taglio del 
cuneo per 
chi innova e 
a un riordino
degli incen-
tivi a favore 
delle Pmi

Prima fiducia. 
«La procedura 
seguita dal 
governo è 
legittima e lo 
dimostrano i 
precedenti in tal 
senso». Così il 
ministro Riccardo 
Fraccaro (foto) ha 
liquidato le 
proteste delle 
opposizioni, Pd in 
testa, sulla 
legittimità della 
fiducia sul Dl 
Milleproorghe

Maggiori 
uscite 
dal mercato 
del lavoro 
fino 
a 300mila 
unità 
nei primi 3 
anni di ap-
plicazione

FISCO
Sul «4.0» due fronti

I CAPITOLI DEL «PACCHETTO CRESCITA»

Incentivi e «cuneo»
Si lavora alla proroga 
dell’iperammortamento e del 
superammortamento per il 
2019. Quanto al prospettato 
taglio del cuneo fiscale, 
potrebbe essere riservato alle 
imprese più innovative

RIFINANZIAMENTI
Dalla 181 al «made in»

Continuità con gli ultimi anni
Rifinanziamenti in vista per 
altre misure ereditato dalle 
gestioni precedenti: contratti 
di sviluppo, legge 181 sulle aree 
di crisi, piano straordinario per 
il made in Italy, Fondo centrale 
di garanzia

VENTURE CAPITAL
Un nuovo fondo

Risorse anche da partecipate
In arrivo una piattaforma 
pubblica per il venture capital a 
favore delle startup in cui 
convogliare anche risorse 
provenienti dagli enti 
previdenziali e dalle 
partecipate statali.

LA LEVA DEGLI INVESTIMENTI PUBBLICI

Assunzioni «specializzate» 
Attivare la leva degli investimenti 
pubblici a sostegno della 
crescita. È l’obiettivo del governo 
che punta su un piano di 
assunzioni di professionalità 
elevate per rafforzare le capacità 
progettuali della Pa

Spazi per 1-1,5 miliardi
Una modifica alle regole sul 
pareggio di bilancio 
consentirebbe lo sblocco degli 
avanzi degli enti locali. Con una 
capacità di spesa fino a 1,5 
miliardi in più per il prossimo 
anno

Modifiche sblocca-cantieri
Il governo accelera anche sulle 
modifiche al Codice appalti. Con 
un anticipo per decreto legge e 
correzioni circoscritte e di 
immediato impatto soprattutto 
con l’obiettivo semplificazione e 
sblocca-cantieri

RILANCIO INFRASTRUTTURE
Più forza ai progetti

ENTI LOCALI
Sblocco degli avanzi

SEMPLIFICAZIONI
Nodo codice appalti

UE, IL TESTO DI SAVONA

«Investimenti
e garanzia Bce
sul rimborso
del debito»
La copertura da «un’ipoteca 
sul gettito fiscale futuro
o di proprietà pubbliche»

Cambiare in fretta l’interpretazione 
dei Trattati per far partire una politica
comune Ue pro-investimenti pubbli-
ci. E far partire la discussione subito,
prima delle elezioni europee di mag-
gio, per evitare che gli elettori siano 
indotti «a negare l’utilità di procedere
verso l’unione politica». L’urgenza si
spiega niente meno che con l’obietti-
vo di «rendere irreversibile l’euro», 
esigenza che non può aspettare i tem-
pi lunghi di una revisione dei Trattati.

A sostenerlo è un documento in-
viato ieri a Bruxelles dal ministro degli
Affari europei Paolo Savona. Docu-
mento ambizioso nel titolo, «Una po-
lieia per un’Europa diversa, più forte
e più equa», e nei contenuti: «Il Gover-
no italiano - si legge - assumerà tutte
le iniziative utili per dare vita a un
Gruppo di lavoro ad alto livello, com-
posto da rappresentanti degli Stati
membri, del Parlamento e della Com-
missione», per sottoporre al Consi-
glio, prima del voto, una serie di pro-
poste per cambiare la politica Ue. Ser-
ve prima di tutto una spinta agli «in-
vestimenti infrastrutturali di 
interesse comune». Ma siccome i 

tempi sono stretti, se la Ue non vuole
partire «debbono farlo tempestiva-
mente i Paesi membri». Ma come si fa
ad avviare una politica fiscale comune
senza i rischi di condivisione del debi-
to che fanno fuggire a gambe levate i
contribuenti tedeschi e non solo? An-
che nelle «soluzioni tecniche» l’ambi-
zione non manca, e coinvolge diretta-
mente Francoforte: a partire dall’ipo-
tesi di «concordare un piano di rim-
borsi a lunghissima scadenza e ai tassi
ufficiali», con una garanzia della Bce
coperta con «un’ipoteca sul gettito fi-
scale futuro o di proprietà pubbliche
in caso di mancato rimborso di una o
più rate». 

Ma nel documento degli Affari eu-
ropei la tecnica serve a mettere in atto
un ragionamento politico. Il «vizio
d’origine» dell’Eurosistema, in que-
st’ottica, è «quello di non aver siste-
mato prima gli eccessi di debito pub-
blico rispetto al Pil, invece di introdur-
re il criterio di convergenza verso il
parametro del 60%». Da lì le politiche
fiscali restrittive che nei Paesi ad alto
debito hanno scavato i solchi di com-
petitività in Europa e alimentato nella
Ue «la tendenza alla perdita di con-
senso presso gli elettori». Il rilancio 
della crescita con gli investimenti ser-
ve a invertirla. E oltre che sulla «cono-
scenza esatta dei moltiplicatori» e 
sull’interpretazione rivista dei para-
metri fiscali poggia sul cambio di con-
tabilità per escludere gli investimenti
dal calcolo del disavanzo, con l’ecce-
zione dell’ammortamento del bene 
investito. Una golden rule che occupa
da tempo, ma senza successo, le di-
scussioni italiane sull’Europa.

—G.Tr.
gianni.trovati@ilsole24ore.com
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IL DOCUMENTO

Architettura Ue sotto la lente
Il ministro per gli Affari Europei, 
Paolo Savona, ha inoltrato a 
Bruxelles un documento intitolato
«Una politeia per un'Europa 
diversa, più forte e più equa» nel 
quale vengono analizzati tre 
argomenti: l’architettura della 
politica monetaria e della politica 
fiscale e le regole della 
competizione anche in relazione 
agli aiuti di Stato. Nel documento 
si spiega che il Governo italiano 
assumerà tutte le iniziative per 
dare vita a un Gruppo di lavoro ad 
alto livello, composto dai 
rappresentanti dei Paesi membri, 
del Parlamento e della 
Commissione

PAOLO
SAVONA

Il ministro degli 
Affari europei

ha inviato ieri le 
sue proposte

a Bruxelles


